
APPUNTI 
PER. LA SVrOKIA DELLA CULVI'Ul<A IN Ir1*ALIA . 

NELLA SECONDA .~f.='rÀ DEI. SECUT-O XIX 

La cultura toscana 

. L'araldo dello I-lerzen aveva. profoi~damente ccnteiiziaco, coiiii: 
s'è vistc, che Ia - liecessitli della t~citura non implica la negiizione " 

rlellri diviniti. Ma l'implica tli ccrto, rispondc giustameilte il Cam- 
bruschiizi, sc è meccanismo, e rion C fitialittì o ,libera volotitài. C( Ecco ' 

l'assurdo, ecco perciiè la proclamatii evoluzione degli csscri suscita 
' 

qi~cstioni che vaniio molto pih it i  l i ,  e Iianoo i11 scilo la tempesta i). 
Dove forse il Lambruschini sj ricorda cl'rtvcr visto l'opriscolerro del 

, 

cIott:. Herzen ,/ii?nIisi -fi.viologicz del: liber-o nrbiti-io (11: assurdo ai~cl-ie 
nel titolo! E soggiungc: 

Chc sarebbe, per esempio, se. dalla supposlii, e v o  l u zio  tzc degl i  
esseri st.rihi1ita conie legge inerente alla tialiira e come legge i~cccssaritt, ' - 

venisse la scienza a dedurne logic;ii~~ei.ite che ailco l'uinat~a ~tolonih C 
trascinata da questa legge fatale, e perciò don è libertt? A quesi'annunzio . 
I'uriicina coscieiizii non manderebbe un grirlo d'indegiiazione, e la socielli 
non sentirebbe crollarc il lerrena sotto i suoi piedi? Iati scienza vera non. . 

pnò mai co?durre a queste coilseguenzc irraaionevoii scnxki distruggersi. 

LI scienza, dice i 1  T,atiibriischiiii, ha. due $cshi, coi) tino dei. 
quali vede le cose sensibili, coli I'altro avvertc, iiella coscienza, la . 

(I) Del qtiale noil so precisumciitc rluando Sossc uscita la 1.a ed. La 2.n, illn- 

yliara, C del 1870 (Firciizc, Bcrtiiii). 
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1V. T.A CULTURA .TOSCANA 349 

veritii c i1 dovere, le leggi .del pensiero e queIle della coridotta: non 
può dubitare d'un ordille cli cognizioni, seilza diibi tare anche del- 
l'rilrro. 13iconoscatio perciò i ctilrori delle scieilze ilaruraIi clie non 
tutte Ic verità si scuoprono col crogiuolo c con Io scalpello; rico- 
iioscaho (1 che noi abbiamo ncl santuario della cosciciizii un gabi- 
netto di pii1 nlra' fisica, di più alta chimica e di più alta fisiologia 
che non è il gabinetto ove parlano i sensi n .  

Ma il dott. Herzeri, t~aturaIrncnte, non era disposto ad arnniet- 
tcre qciesta sorta di  gallinetti dovc iion p-arIino i sensi: e levò a n ~ i  '' 

lc pii1 alre grida d i  riv.oltri coi-itro i pacati 8mrnoiijmenti del So- . 

praintcndente dell'Tstituto, nel quale egli stcsso insegnava : priina i11 
uti:i 1.cttcra ai giornali ( 1 )  e poi i n  Lina ristampa della sua brili'ante let- 
tura darwiniano, accresciuta d i  una prefazioiie in Xi.spostn all'nrii- 
colo dellr illzrstre selznfol-e nbnic R. IÌat??Dtvschitzi. Nclla lettera pri n- 
cipaImeiite lagnavasi che questi a v e ~ ~ <  fatto una professione di fede 
che per l'autorità. di c ~ i i  sodeva e l'alto ufficio che occupava nel- 
l'istruzione pubblica poteva forse esercitare uti iiiflusso non lieve 
cull'ai~damento degli stucli i t i  Italia; cosn di cui egli teneva :I ina- 
strnrsi itiolto scnndalinzato : 

Cotnc? riel secolo XTX, in nnn Firenze, si va  citicorn propugnando 
I'niltagoi~istno delle veriti cosi rtezre sccondiirie (ovvero dc.Ilc scienze spe- 

' ririleritnli) e cIcllc verith si1 periori, cioè speculative, tcologiclic, on tologi- 
che ecc, ecc.? Iti una Firetise, in modo quasi iificiaIe, si proclama per 
vizi della staiilpa la necessitò d i  suhor<linare te prime alle seconde? Il pro- 
fèssore dunque, prima di insegnare una ipotesi, sintesi pii1 o meno rigo- 
rosa d i  fatti sllarsi e di singoli slierimenti, Iia d a  consultare I n  -Sonima 
(li S. 'Tori~mtiso d'Aquino ed un iiiicJiaio (li volumi d i  c;isisti? 

Da questo laro 14 lettera dell'esjniio s e n a t o r e  La rnbrusc hi i i i  

rappresentava un grave pericolo per l'itlsegnaiuento italirino, e bi- 
sognava nlcttcrc i i i  guardia j i  pubblico i( contro certe insinuazioni, 
che hanno appareilzo di  ispi.r~rci a liberti filosofia, e sono un'eco 
flebile, n-ia perniciosa, di 'quella superstiaiotlc clìe ti*:isse a1 martirio 

, i l  ~ r u n o  ed il .Galileo D. 
I1 fisiologo riisso isi~orava evidentemente chi fosse il Lriinbrii- 

scl~ini .  Contro il. quale nella Risposta non risparmiò gli strali del 
suo rirnaro sarcasmo, daildogli cfell'nbnt~, del teologo e del seizatni-c 

( i )  Respinta dalla Na;io,t~, fri inscriia nella Rfformn rle11'8 aprilo. Cfr. 
clicliicirniiorie del direttore dcf la iVn,iolic iicl niimcro cicl aprile. Aiicl~e ,questa 
Ictrcra di l-lerzeii C riprodoita nella %.n eri. rtellci su:i Lettiirci. 
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u iion finire; e presentalido la propria polemica carnc la  'riscossri 
del l i ber  o p e n s i e r o  contro « la brama clericale dellJ ignoranza 
obb l i ga to r i a  pel popolo n. Non cotnunicare al popolo le nuove 
ipotesi- scientifiche? K Alla teologia si può forse domandare che dessa 
in nzajoìanz dei (!) glorinin taccia Ia verita -: ma alla scienza ~io 
davvero! n. Bene aveva detto quel darwiiiiano d'ItilliB: N Le coli- 
seguenze della verità noil possono essere tcrnute che da chi a t 1 ~  
pesciire nel torbido ! n .  - 11 senatore dicra clel grido d'indegnn- 
ziolie che la coscienza urilariu manderebbe, se si  ncgusse Itt lil>crri~; 
ma perchè non si studia egli i l  capitolo sui centri ncrvosi del trattato 
deI prof. Schiff sul sistcmu nervoso, dove si spiega il i~icccaiiismo ' 
dcl così detto rnouimerito voIoi~tario' 1'1 potrebhe bastargIi, del resto, 
quella tale Analisi .fi&logica, di cui il dott. Herzen s'& affrettato n 
spedirgli un csemplure. - E via su cruesro tono. 

Non c'è bisogno di  dire che il I;ambruschiiii non rifiatb Ma 
chi 11on stette allc mosse fu il Tominaseo, allora- ailcI~e lui  n Fi- 
renze : 'l' irsuto, il ringhioso, i l fiero e sarcastico spirito bizzarro, 
'che da quattro decetinii aveva combattiito coi1 la penna tante bat- 
taglie, e nel Lambrusctlirii scritiva ferirc Ie idcc piìi care della sua. 
vita. E contro il baldaposo tnatcrialista strai~iero, che tl Firenze 
non aveva imparato se non la scioltema di uno scilinguagnolo in- 
solente e vi tcncvn cattedra, copie scudicro dello Schiff, d'rina dot- 
trina dicinieiralrnctite opposta a cluella, a cui dcrn  informato lo spi- 
rito toscano nel Risorgimento, lanciò un suo pungentissimo libretto: 
i,'t~aino e In .scr',~tnzin, lettere dicci, con zrn  niscot-so stigli urli be- 
~ticrli datici per or-igirle delle lil~gtze (1). Libretto, assai gustoso, cotr,e 
tutti gli scritti polciliici del Tornrnaseo, degno ancora d'esser letto 
per Ja vcrit8, di cui v'& Ia pcrcexiortc acuta. 

L a  prima letreni è Agl'ltnliani, per nnnunziiìre questa lieta 110-. 

vella: u L'iralia, chc da tanti secoli invocava I'aiiito straniero per 
ricuperare la propria .dignitA, ha finalmente trovato uno straniero .ma; 
gnaiiinio che gliela rende; glicla rende per6 seriza offesa dellJugua- 
gI,iatrz:i, mcttcndo ,gltltaliani alla pari noli solamente coi Russi (2) e 
cogli Otteiitotti ma con le scirninic. Questo si chiariia sedere aì  ban- 
chetto ddellc nazioiii davvero n. Ma la riuova libertà - continua vi- 
braiido a uii tratto i1 colpo contro entratiibe le dottrine com. 
battute - u vi rivelzi, o italiani, che voi non siete liberi, siete automi; 

( . I )  Milai~o, Agnelli, t8i;c). 
(2) Si ricordi Ia patria di Herzeii. 
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IV. T.A CUf-TURA TOSCANA ? s i  
ctic .pareva a voi di volcre; vi riveli1 la vostra imbeciltit8 durata per 
secol i, la i nibecillith di quelle scimmie trasformate che vai onoravate 
col titolo cli uomini grandi. T,a docilitg 2 veramente un' ir~vitta ne- 
cessiri dell'unzana (sciisatc, del la sci mmiesca) natura, se lo scuotcrc 
i l  giogo della fede veccliia ci fa paaicoti del domma noveIlo, i1 
dornn,a della scimmieri. Questa parola, che alla povera lingua vostra, 
Italiani, ~i~ancriva,  vi C regalata dallo scopritore straniero ; tocca a 
voi conquistare la cosa ». . 

Scopritare, beninteso, nel senso che può aver Iti parola pcr chi . 

nega o g ~ i  t~ovità chc noil derivi dal i~ecchio: u Lo scopritore sineii- 
tircbbc la dottririn e l'origine ' propria se si vantasse d'averIa egli 
crcata cotestn c.lottrin;l; della qriale erri augusta pprecorri trice colla 
stia satizione prammntica la regina Pa~ife, la rcgina Pasifc che IU 
sapeva piit lunga ( l i  Caterinti I1 a .  L'originoliti consiste nell'aver 
prima annunziatli agI'Itri1iani la tcoria di Pasife. Ma scopritore ama 
cliiarnarlo il 'I'omniasco (che mai i3or.i notniiia 1'Hcrzcn) C -noi1 tanto 
pcr rwer lui  scnperca ag1'Italiani questa nuova l'oilte d'amena vc- 
riti, q~iniito per aver loro scoperto se stesso con vezzo di  pudiciiirt 

. provocalite ». Giacshf scritturri popoJare, chc non ha imporpi~zti  
pih che tanto D aveva detto il dott. Herzen il  proprio optiscoIo; 
c - In questo gli crcdo - gli rispondeva il 'l~orn~naseo. 

17 peichè i Irioreii tiiii lo credettero :inch9essi, iion degilarono clurgli 
itnportnliza, e non temettero che potesse venir lesri Itì riverenza debiti1 
:i uomo risliettrtbi.le pcr I'ctri, per I' ingegno e per le civiIi beneinererize. 
Antlarono taluiii a sentire quclla lezione, conie da taluni cerconsi gli 
spettacoli :tnco di cose spiacenti (per non dirc di peggio). Ci stettero per 
far prova noli so s'io dico d'ospitale cortesia o di paziente intIulgei.iz:i, 
acciocchC iioii 1i:lressc intol1er:inz:i l'indigilazioiie, e dispetto la nausea: 
:iltri ci andarono e sretterc,, coi~ie gli Spnirrini dalla schifosa vista dcl- 
l'intetiiperanza altrui nppreritlevnno teiilperiiiiza. lo  per tile credo che lo 
scopritore, mostrando Ie proprie nutlitli, tiljbia piuttosto sedati clic irritati 
i pruriti del dubbio; e confessa anch'egli che In sua è iinu dottrina agli 
u inani orgogli niortificante. 

i1 t~aturaljsta nvcva esortato 2nd accettare. K con civile (I)  caltila 
la nostra posiziorie di  primi fra pari )). l3 il Tomrnaseo: 

Questo titolo di p a r i  tlii riciiiatlia alla niente quel Pari del r e  d'In- 
ghilterra e poeta, che, vestito cori Ic insegne del .siio grado, andava so- 
lennetnente :( onorare in  Rnvei-inn il sepolcro di Ilarite; noli si rarnmeiz- 
~ai-ido che Dante era una scimmia, credula dell'jnfcrno e del paradiso, e 
che in un suo verso :icccnna con poc:i riverenza alle scirntnie. Veramente 
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c poeti e filosofi e il genere Liniano, collyusarc ne'loro proverbii e i!ei 
tnotri e nellc coiiiparrrzioni si poco rispetto t1ll:ì razza corigeliere, si di- 
mostrano razza d'anir-i-iati che noil ricanoscono i loro progenitori. Del 
resto, se allo scopritore cadeva i l i  noniinare lord Byron, il Piiri del re, 
certameilte iion gli sarebbe mitticrita arguziii d i  cliiatiiarlo è i  titolo di di- 
spregio senatc,>re, per questo che visse e imori scnzn accorgersi della 
propria scirnmieti. -.-- M a  non s' intende. pe'rclil' s e  n :i t o r  e dabbli essere 
;illo scopritore titolo di cntizonatura; come se i senatori fossero uomini, 
quali paiono, e non ancli'cssi parenti dello scopritore sriddctto. J,'iirguzia 
sua è rertamente tren~eiidn; e noi1 gli inanca se non quel tiinto cli cono- 
scenza della linsiia italiana, clie si richiede a iritcndere le parole ch'egli 
usa. Coiesta leggiera niancanza potrebbe essere tin arcomento scienlifico e 
diniostr:ire clie quei fali anelli tra le due razze, i quali egli dice rioii :iilcora 
scoperti, ci sono. A ogni modo, ginccliè la su:[ fede nella perfeiiibititit 
della razza inferiore ' è .  più forte che la fede di quiilsi;isi cattolico, prega- 

. telo voi, Italiani, ciie si stiidii di  intendere la troslr:i linbpta pritna d'or- 
inorsì dei vostri provetbii; :icciocciiè non gli accada quel chc I'apoIogo 
narra dell'snitnale parente ziostro, che, volendo contr;ifFare l'arte d'un 
hnrbiere, si tagli0 doitamcntc la goin. J l  proverbio: Cli i  si scusa,  s'ric- 
cuse,  egli l'applica :i chi non vuol essere scimmia ma uomo(1); qiian- 
d'esso, lo scopritore, in tutto i l  suo ragiotlameiito si scusa del non essere 
altro che scimmia. Certamente, clii nega lo spirito, non è i11 debito d'aver 
dello spirito. 

. 
Con le altrc lettere i l  Toiniilrisco s'indirizza agl'Illustri scien- 

ziati, agli Scolari di Iogic:i, :dlc Restie, ai  Pitccologi dell'avveiiire, 
a i  Filologi, agli Sparatori di cadaveri, ai Governanti, alle Donne e ai  
Giovani; yoich; rutti potcvatio essere invitati a g<udicare del tne- 
lodo, dci prji~cipii,  dcllc idcc e delle corisegucilze ctel discorso tenuto 
diillo Scopritorc, c dal Totiiinasco con ulYanalisi iriesorabilc siniiiuz- 
zuto c assoggettato ri quella sua mordace ironia, che dalla facezia fa 
sprizzare sempre un raggio l~tminclso. Q i a  e Ih, l' ironia cede i 1  Iuogo 
'a ~111ii critica seria, serrata e srringei~tc, che spezza e scotiiyot~c le fra- 
gili maglie dcll'argornentare avtw-sario. Così, a proposito dcll'a ne  1 I o 
tra la sci~ntnia e l'uotno noil ancora ottenuto ma atteso daIIe esplo- 
riizioni yrilco~~tologicl~e, il ?'on.iitiasco avverte che « non solrimente 
non è ancora scoperto, ma la nntuni sua è cbc non si p&sa sco- 

( I )  t,' Iicrzeti finiva . la liis~iostn al I,ri~~ibriiscl-iiiii coli i111 coiisiglio ti1 Icttore : 
chc cio;, anche ovc cali non fosse tic1 nostro parer2 siill7origine dcll~uomo, 

ceti non Incita troppo zelo iicl protestare contro la parcntcla colle scimie, afin- 
cliG non venga n ~~tialcl ie nializioso 1' idea c l i  npplicargli l'antico povcrbio : Ch i 
si sctrsn s'ticcus:i ! v ,  
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IV.*T.A C1TT.TURA TOSCANA 353 

?v-ire co'set~si ... T~ovassesi anco urla forti~a cli scinitnia tutta simile 
alla umana o d'umana alla scimmiesca, colesto non concluderebbe 
rieila scimmiesca e iielia umana natura la  desiderata unitA; conver- 
rebbe provare clie l'uomo-sciimtnin o la scimmia-iiotito avesse pa- 
rola e ragiooc n. - Onde, rivolgendosi alle stesse bestie, così sclier- 
zosameiite le ammonisci :  n Signo r i  e s igno re  ( l ) ,  un funestissimo 
annunzio vcngo a recarvi, uii'insidia che vi si tende, una calunnia 
che vi si ordisce, pretetidcndo che voi dobbiate appartenere al ge- . 

nere umano. Qjlcsta C cosa pii1 grave chc il  dover appartenere alla 
rnilizi~i cittadina chi noti ne 11n voglia ... Veratnei~te I'iinpcro del- 
I'uorno dcvc setitirsi molto pericolriiltc s'cgli ambisce 13 vostra cjt- 
tridinai~za; e quarido un grriiidc si niostra degnevole a qucsto segno,. 
non si potrà pii1 dire che gatp ci.cova, nia che uomo o scienziato 
ci cova n. Percl-iè non comiiicia 1'1101110 dallo imitare le vostre virtù, 
la inodcstia sopra lc riltrc? Che I'uomo si burli di  voi, non po- 
t'ctc noli ve ne accorgere ri questo, che uoinitii e bestie e piante 
sono per lui una medcsitna cosa; cioè r i  dire, ch'cgli non scende 
iilsino a voi se noli per tirarvi pifi giìi coi> la sua scientifica gra- 
vita n. Attente, bestie; Iascj@e agli uomirii il privilegio di quella 
sociale uguaglianza clie ripongono, non nel sollevarsi all't~ltezxa de' 
grandi, ma nello sforzarsi d i  tirare i grandi all'altezza propria. Non 
vi accomunate; prendeteli in parola, a C, accio~c1.12 no11 seguano 
sciiinbi, essend'essi bcstic, gli uoii~iili siate voi ». Kimrtngit la difye- 
rcriz:i, la quale non E puramente quarititati~ra, coiile vuole lo scieii- 
ziato. Nelt'ailirnatc u nrtlla che serjameiire possa dirsi somigliante a uii 

sentimeiito i~~ora le ,  a un giudizio riflesso, n un'astrazione, ri un'idea 
geticrrilc 2. Si può per traslato applicare ai bruti i termini ilsati a 
desigi~are le opertizioni dell'iilteticlere e defl'uii~ario volere, come 
suo1 clirsi che rido110 i prati, senza che perc.ìò 11011 .riinanga proprio 
all'riomo csscrc utl ai-iiinale risi bile. E l'educa'bilità? Qiiella delle 
bestie ha limiti assai ansusti p.ér l'epoca geo log i ca  presente 
e pcr lc anteriori a noi note; 11è credo chc valga110 a metterla in 
iiiiglior luce yunt-iti mai fossili le rnoiitagne, ,con gran rumore di,  
sciciiziati, possono partorire. Rcsta il sperare nella educabilili delle . 

.bestie nasciture; resta che ci consoliamo coll'aspetto d'uomini tanto 
jncducati che paiono incducabili D. Il cririoso C che la scimitlia tra 
le bestie rimane la meno amicabile all?uorno. Forse per la prossima 
somjglia~zza, secondo i l  proverbio che rara la coiicordia de' fra- 

( I )  C O I ~ ~ C ~ I ~ ~ ~ ~ C C I I C ~ O  le p~-itiic parole clcl l : ~  Z.cttuiqn I.ierzciiiaiia, 
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telli? Poclii aimi so110 (ricorda il Tomrnaseo) rimase vittima di  que- 
st'odio fratcri~o un contc Gladerchi che amava itiriocer~temc~ite un 
i-iincacco Caino. cr Forse perclii. il detto Conte, stato gih prefctco 
d'una provincia, se noli era, poteva essere, senatore. E pare che, 
come tra Mario c SitIa, si:.i gcierm mortale tra i senatori C Ie scim- 
mie n. 

I pitccologi dell'avvci~ire' 6 sperabile ci011 vogliano coiifoildcrsi ' 

anch'essi tra Ic bestie. Tutto merita di essere stucliaro; ma bisogna 
pure che sia allogato i: mantenuto al  suo posto, afinchè ogni mi- 
nuiizolo d i  sapere umano nolì sia iticsso i i i  guerra con tut te  lc 
scienze,' e lo scar;i£';iggio non si ficchi i11 testa iii soprafiire le aquile 
e divorare i Icoiii. 13cn venga In pitecologin, mii non per soppian- 
tnre la teologia. Chi prepara i colori, non è pittore, quantunque 
faccia cosri utilc ri questo; nè i l  niai~ovale, che jiorla ciottoli e rcna, 
si vanter3 architetto. La scienza nisreriolc può dar fatti al sapere, 
ossia ciottoli e rcna; C (C coloro chc si baloccatio cori cssa, somi- 
gliano a fanciulli che fal~bricano coli rcna o coi1 neve, e i loro cdi- 
fìzi porterh via un'ondatil, un'orii di sole slnrg: soil simili n f a i l - .  

ciulli che ogni pietruzza variopinta racco1t:i sul lido mostrano catilc 
scoperte grande, e se ne caricano senza discernimeiito, e, non Ie 
potet~clo tutte, Ic lasciano cla r.iltinio per Iri strada n .  Oltre 1:i. n1i.t- 

teria, bisogna gtiardure allo spirito! 
Che d lo. spirito? La coscieiizri itidividunle, si dice, 6 la K so m- 

nis de i ,  singoli sensi  n. Somma! Ma i sinsoli sensi, finchè ri- 
mangotio semplice soinma, a non fanno quella unir.? in  cui consiste 
121 cosciei~za iiidiviiI~iiile ». Somma è numero, non è unitA. Dondc 
l'uniti? K Per quanto s'itisulti al sciiso comune abusando delle. pa- 
role, non si porrA nxii, se non per celilì comica o per rcatrale prei 
stidigitazionc, coi~fonderc cotestc passive modificazioni corporee col- 
l'esercizio dell'umai~a ottivith n ,  qualc si manifesta nel g'iudixio e 
nel valere. 

Si dice: r Un cieco avrebbe egli mai potuto inventare la no- 
* 

zionc delle vibrazioni Iilinii-iose e la pittura? n. A chi fa questa 
domanda per dedurre clic lo spirito è senso, si ptiò di rimanda chie- 
dere se sia il pennello che con l?occt.iio e 1t1 illano crea l'opcra d'arte, 
poiche dipingere certamente non si può senza un  pennello, e senza 
l'occl-iio e la matio. H(zst:i i l  seriso comune a vederlo. I': per vero, 
se alcuno fra gl'ltaliani, i n  odio ileII7:~i2tica fede, potcsse mai csscr 
.cosi docile da clar retta a questa barbarica scienza materiale, spet- 
terebbe agli scienziati fiit~iri u l'uniiliante e f;istidioso travaglio del 
rifarsi dai primi elementi del senso comune e diiiiostrare cile 
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I'uoitio può e cieve studiare e rispettare Ie scin~rnic, 11011 t ra lz~sci~~~~cio 
però di  studiare e rispettare se stesso D. Onde, con solenni parole 
presngbc, il Tom maseo coiicludc\ra : 

Leggevo dianzi d'n11 infelice che avevo, per infiacchimerito nieritnle, 
perduta In incmoria d'alctirie , parole e G i l  d'nlcuiie Iettere tlell'iilf'abeto; 
c clic, ria\jeildosi ;i poco n poco, veniva iipieiideiido a uiiri a una il pos- 
sedimento delle cose piìi friincail~ente sapute. A chi dimeiitica le tradi- 
zioni del senso comiine accade ttna somigliante ai~nlirica iiilbeciI1it:i: 1:i 

suil ~ o s c i c t ~ x ~ i  C: i inn s o m m a  sbagliata, lo sua tneiitcr scema: gli toc-. 
cherii ri:ipprendere :I compitare lentnii~erite le lettere della scienza; C, rin- 
snnicnndo, con un senso cli ,toiisofazjoi.ie mesta e cf i sgaiiicilto i iiefi~bilc 
mistirerh il lungo tempo perduto nella tiiisera obblivione. 

Sulla spiritualiti cIclla parola qual meraviglia che il iiaturalista 
chiuda eiltrrirnbi gli occhi? N6 bcertaniciltc è da presumerc che i due 
fìsiologi straiiieri potessero intendere Ic lini osservazioni che i1 
inaseo oppone alle loro denegaaioni dellii Gherth: tonto piìi che esse . 

son prcsentute i11 questa formi1 d i  tagliei~te carcasiilo e di urto vio- 
lento contro la mei3talith natiiraIistica. .A un pcriodo dello Fcl~ifT, 
di cui il discepolo f;iccvnai fortc, contenente una' stran:~ miscela 
cli concctti fisici e psichici, il Tomrn:iseo oppone questa postilh: 

Notntc l'rivvcdiito ciso clellri yriroln ~ i~o \ : ime r i t o ,  che siil diil 
p;*itno con.foridc I'immagiile d i  cosri mtitcrinlineiltc ii~ossri col con- 
cetto di forza spiritualrnerite iliovetite; come se i desjderii, i pro- 
positi, gli affetti abituali, gl i  effetti costanti deJle persevcr;~nti de- 
liberazioni e delIe abitudini [ioil fossero altro che spinte. Con pari 
precisioiic scicntitìca u11o sproposito di  grailiniatica o di logica po- 
trebbesi clctiiiit-e pugno; ctil poeiila epico, una fregiigione; utia Ic- 
nionc sciiniiiiologica, caraplnsnia-n. Certo, gli avversari non potcvaiia 
aprire la mente alla verith di qucst'osscrvnzione filiale, perentoria 
u Se i~ecessario il volere, iiccessario sarebbe col misfatto, l 'erro re: 
ogni inscgneinento divcotn iiiufilc, ingiusta ogni peiia. Nella dor- 
trina del libero artitrio e il sapere  u m a n o  e il vivere sociale s i '  
fonda D. Nè anclie la scicnzci 6 possibile senza la libertii. 

Ma dagli scienziati, i l  'A'ornmaseo, che non ariinlette inezzi ter- 
mini, ricorre al  governo, poiche, siano amici o ncis~ici della po- 
litica C civile liberti, non gl i  pare chc'toriii bene a i  governanti lasciar 
distruggere la crc~lci-izi tlcl libero arbitrio, la qualc iiisegna ai cas- 
sieri iloii fuggire, agli impiegati nop dormire piìi dcll'oncsto, iti- 
scgna rillc vecchie c non vecchic fanciulle e ai profcssofi pudore, 
ii~segiia ai  cittadini, o servi che siano, liiirrrntarc ovc bisogni la 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 17, 1919.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



mortc n. Si  vantino purc i 'nuovi scienziati di liberare lo spirito 
dalle paure dellc superstizioni rcligiosc. (C Ma, pciB coi~soIailic che 
fosse in sè la dottrin;~ della bestialit5 I;(lurniite i l  Terrore], quiindo 
un popolo, il  popolo tiorcnrino, il popolo italiano, non ne serite i l  
bisogno; quando i padri C Ic m d r i  noti vcggono li1 necessifu d i  
sciagtiatrare nel fiingo ciella materia i loro fìgli,uoli; non parrebbc 
atto d'ospitalitB liberale il farsi :i i.ilrin salva apostoli degli i ~ t l i ~ ~ ~ a l i  
bruti; c non parrebbe inevitabile ai governanti .stipendiare la mis- 
sione di rali apostoli so' dailari che prendonsj i . ~  que'genitori i quali 
dimostrano di tuttavia credcre ttitt'altra cosa n. 

Intanto qualche cosa. bisognava fare. Lo ZnnelIri, che ancIic lu i ,  
corn'è noto, erri tanto turbato dalla pr'opafrtii.ione cicl. riarwinisi~10, 
proponeva al C~pponi e a Dornenico Berti di promuovere a Firenze 
una Icziotic cl-ic poteva alidarvi ti fare uii professore di 13adovn, av- 
verso alle nuove dottrine. E i l ,  l , a tnhr~ i sch i t~ i  c il  Torninei csco ne 
erano assai cotltctlri (1). II C:ippsii.i riricl~e lui sc ne ciriva gnin pcii- 
sicro. Nel '63 aveva egli scritto profoiidameirte ti1 fisico Matrcucci 
cric coi2 1;1 sola fisic-:i iioi~' s'inleiicIe c i1011 si vive la vita: 

Voi quntldo fate ui~~esperieiizii, nii avete detto clie :~llorn tutto il  
niondo pet'voi sta li: e che se peiisaste pcr nulla al moiido univers~lc cc., 
noil fiireste nulla. E avete detto i i a  p;iri .vostro: e non facendo n cotesto 
ii~odo, non avreste voi fisici fatto t311to g r a d i  cose, non dato' all'uorno 
stru~iienti  tun to rnarrit*igliosi, cc. I')uiique, s~scuit:i te voi cotesto i i~etodo e 
non altro, m h  hcidate: nè voi, .n& i~essniio, vivcte la vita. con cotcsto me- 
toclo; e ce n'& uil altro, perche ogni cosa liii sciilpre iti corpo il siio con- 
trario, come ciicc! 1'Hegel. 17 iiel conserto dei ciue ii!ctodi, li sta il peri- 

siero; e voi ti~e(lesimo siete guirlrito' n1 l'esperienza {siriza avvertirlo forse 
ai~clie) dall'nltro isetodo. I C  quando avete a st~rnpn detto della rivolizzione 
ch'è stata fatta nel perisiero tre secoli fa, e ch'6 In più grossa di tutte le 
rivoluzioni, di ~4ertt.1 yoi 11011 itveie inteso che l'altro ttletotlo siil nmmaz- 
zato; perche, ripeto, la vita si vitre cori qrrell'aitro metodo; e voi rnede- 
sinio lo :iuete i11 corpo, e ailele coi1 quello formato il vostro ~iensiero, 
quarido vi  niettctc ;I usare quel mctoclo eh'& proprio vostro (2). 

AI priilcipio <li q,uello stesso anno, r8G3, dello Scbiff, appena 
giunto LI Firetizc, c della scienza tcdcscu aveva espresso con Iii sua 
consueta eleganza qucsto profondo e caratteristico giiidizio, in iiltra 
letterit allo stesso Mrttteucci ( 3 ) :  N Ci siamo visitati e parlati lutlga-.a 

(T) Vedi Lerter-c di G. Cnppoiti, IV, 222, ~ 3 . i ~  -30. 
(2) Lef f . ,  111, 455-f.;. 
(3) 11 hl. tiiinistro (Sella P. I. aveva fatto vcnirc n Firciizc lo Schiif: 
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TV. L A  CULTURA 'TOSC.\Ni\ 357 

inente col signor SchiiT, che, i11 appareiizu aIinciio, 6 plriciciu uomo, 
cd iiiclusive mi C simpatico bastaiitemcnte. Gli ho fatto dire cose 
r f i  fisiologia cd anche cii politica, Ia'qurilc. 6 scmprc per i Tedesclii 
uii 'alt~a fisiologia: e quei bravi iio'mii~i si creclorio coi] la derno- 
crnzia trovare il verso della societh umana, come la vita ,con Is 
punta del colteilino, e Dio con la p u n t a  dei ragioiiamenti. E sem- 
yrc la stessa facceiida ; cl-icr Dio J i benedica ! r, ( 1 ) .  

II Capponi dunque prese vivo intcrcsse illa polemica contro 
1' I-icrzen ; c ma te anche lui presiigì della cultura italiaila, se le nuove 
dottrine avessero potuto prender giede nel nostro paese. 

All'amico Rcurnont il i o  Iuglio r86g ( 2 )  scriveva: 

Un poco di vita  letteraria ci è siati, u proposito ilello SchiB c 
delle sciilimie: il  Toi~initlsco vi lia preso parte con uiio d i  quei suoi I i -  
hreiti pieni d'ingegno e di ncuiiie e d'ironiti, e s'jiitcndc eilcho di quei 
suoi niodi che hailtio alle volte del1.0 strano. M:i cluella gcilte, iiella su- 
perhra di qnel che chiamario escliisiuan-iente scienza, oltrc all'essere scioc- 
ciimeiite temeraria nelle cieriuzioni loro, iivvcxzi al  coltc!lino ed a scarti- 
ciire cani, iion ii~tciicioi~o l'uinni~it:i; e quindi \rogliotio che non ci sia, 
Ilanrio messo a ridicolo 1:t lilxrtii uiuaiin; il che ri t~ ic  pure materia da 
coclicc pciia:c: e se ~iiandario essi i iiiulfrittori allo .spedirle, io manderei 
alI'crgastolo i professori. Iloiirio aiicl~e scritro ingiurie a1 vecchio e ri- 
spcttatrile J,nmbriischii~i, clie scrisse parola su rlucstri friccenda rnoderatis- 
S ~ I I ~ C .  Vorrei, 11ii0 ciiro signor Alrrcdo, clic incontro a queste cose ve,iiissc 
il Coilcilio a fare quel ticiic di  cui v'& taiiro bisogrio. 

Tciiieva che i l  Concilio facesse, dicesse troppo poco, fenen-. 
dosi :illa superficii: dclIc cose ». Comuiique, contava sulla Provvi- 
cienzti ! Tutt' in~orno, infatti, al circolo toscrino, sofizivn la bufera. 
Bertrando Spaventa, un  anno prima, aveva scritto cluella sua lettcr:* 
lieiniana contro i1 /)ositii~i.s~~zo C il p n o l o t i i . ~ ~ ? ~ ~ ,  clie i t ~  Toscana 
s'crrrno purc rillcari. Giosuè Ciirrlucci quell'aniio stcsso la i~ciava 

(i) ' e f f . ,  111, 1:;2-3. l'er un ciirioso processo inteniato iicl 1873-74 da Giiio 
Capponi contro lo ScliiiT per cetali c iiltilati strazianti o clic si irdivano datl'abi- 
tuzioiic . tlel Capponi, c clic egli iitlriliuiva alla v i v  icezioiic di  qtiegli aniinali 11cl 
1,aboralorio vicino, c pcr Ic lotte do\?i~tc ~~~~~~~~~~e u questo rieuai.ri.o rdallo Schin' 
in l;'ircrizc, v. i Ce?ttti rfello stcsaa Sciiii~~, sopra i l  tnctorio scguito necli espcri- 
nicnri sugli ariimiili viventi iiel 1,abomtoriu rli Fisiologia di Firenze (Firenze, 
l3ctriiiì, 1874) c I 1  ol~iiscolo satirico di h. IIERXEN, ~ f i  nirirnnli tnnl-fii-i, f 101-0 

pi-otertori e !D jsiologia : /Tdica.;.n ptlbblicn del 'IYiD. cis. della ling:.ionc. 
12nppoilo srotogrq/ico ( l  vi ,  I 87'1). . 

. . (2) racpfi., I v, 2z 1. 
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contro il Concilio, i11 cui ii Capponi s'cra ridotto a sperare, 1'1rlrro 
n Sotnt.zn, c nI critico fiorentino Rei Diritto rispolidcva b;~ttctxio i11 
breccia tutto il  sistema di  idcc- care ai toscani, coli unli pagina (I) ,  

che, i~lalgi*udo le tinte fosti e lc csaserazioni c gli. errori di giiidjzio, 
è uii quadro fcriele delle disposizioni spirituali prevaleiiti Fi- 
renze di Gitio Capponi, Raifacllo '14atnbruscl.iii~i c Niccolò Toni- 
mrisèo : 

Per iritati to voi avete cosll~ i11 l'irerize 1.111 rniiiistro (z), un injnistro 
proprio del .Zlir.i!fo, e il suo posi t i v i s t a scgi-etario (9, clie imposero I'ob- 
1Aigo della driltrinri cristiarizi a tiittc le scuole clciiicnt:iii, Per i i ~ t u i i r o  voi 
avete costa i t i  Fjretize, e sempre nella venerandi1 badia clel conte Ugo, 
ove il ministero dell'istruzione risiede fra dt~e'ciiiese, voi avere degl'im- 
piegati così detti superiori, clic ai filosofi liegeliatli i quali vanno a render 
loro visita, ii?iycsngono il rispettc) clellri religione cattolica (q.). Per iiiiriilto 
voi avete costà in lyirenze, c sempre nella venerailda hailia, persone le 
qwl i  iiclle coi~fkrenze magistrali sonosi studiote di t~~anrlar  persu2isi i '  
professori liceali di filosofin ctic nell' irisegnamei~to filosofico il mistero 
almeiio dclla trii~itit c quelli dcI1'iilcarn;izionc e della rcrlenzionc (e per- 
chi: non rinclic gli altri'?) bisogna voi pure nmmettcrli e sostenerli. Per 
' intr i~to ioi  avete costh il1 Firetizc la seili-01lizi:~le i-ilosotin or,todossa del 
signor Augiisto Conti (s), la qualc sotto forma di ristretti eleganti a pochi 
soldi vol;~,  svoIzizz;~ e si v~i~itilizza ilci cervelli giovanili per le scuole ita- 
liane. Per intanto voi i~iorlkii scettici, voi rni,jonalisti aiinacquati, e costi 
i n  Firenze c da per ,tutto? scjiuitlite ad inciiincirvi all'opeiri letierziriri cli AIes- 
saridro Manzoni che (dicnsi col1 rispetto all'iiigecjno deIl'uon~o, mn fran- 
crinieilte e sa tri n i ca m eli t e) che rii~finricando il ciittolicismc> e promovendo 
i1 neoguelfisiiio l iri  ta;.ito ~iocium nllYItnli:c. Fid è dolce,cosa a vedere coine 
cotesti uomini letterati che clesccro la parte migliore, arrabattandosi in- 
torno alla fiiilin del vccchio illustre njiIa nese, abbiano preso argoniento 

' ( I )  Opere, fV, 104-6. 
(2) Cesare Correiit i .  
(3) Yasili~ctIl: Villari, dcl ciii ~>ositi\~isino allora si yarlnva riiolto. 
(:I) Si allticle forse ri ccr1.e sirncistraiizc atriichcvoli f a t t e3  13. Spaventa da .' . 

Rnfl:,izle Mnsi ~?i.ovveciitorc celiirate per l'istriizionc secoilduria [che non avre-c 
potuto i inpo ri*c nulla nlln Spuvc~iti~), a proposito della lettcra I'ositii~iswro, pao- 
lottisrno [rist. in Scr*iffi $losoficl, cd. Gciitilc, pp. 201-334)i cfr. CROCE, Ric. C. 

doce. &satrcri.~ia?~i, IX, p, 10. 

(3) Fitosofln cletttc~ttare n i1.90 delle scziolc, ordinata c col~ipilata- c h i  proE 
A. Coxrr e V. SARTINI sccondo i Programnri d d  Ministero dell' l. :P. del 30 ot- 
tobre 1867, ~l:ireiize, ~ni.bL:k, 1861) (17.n cd. 1593). I profisnmini erano stati scritti ' 

dal !o stesso Conti. Cfr. I' nrt icolo clel I~~oncfi~rno iic1 Gior~ialc ~rapoletatio del 
1872, risr. i 1 1  Swii i i  77~7ri, Napoli, 1876, p. 295 ss. e GENTILV,, L'i~zsegnni)icrtiu ' 
della Jìlos. rleì licei, Prilerino, rw, pp. (58-70.- 
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dall'accettiirac Ie leoriche sulla lingua per fare lor coloiliette d i  morale 
cattolicii e cIi dolciuine letterario i11 diverse contrade d' Italia. .. E i11 tanto, 
coslli il1 Firct~ze ed altrove dove la hiioiia sc~iol:i lavora, &vele initriato 
11 u o v o poc! t a d' Italia .il signor Giiicoilio Zai~ella, che dellii scienza si fab- 
brica sctile per l'assoliito e che facelido un incliino alla ragione battezaii 
I'eics;;anza pagiina di Virgilio e Catallo nclle pilette dellc chiese d i  hliiriii.,. 

Nu o v o p oc t a lo aveva mitriato ~icllti Nuo l~n  A~ztologin alloni 
;i Fircilze iin amico cie.1 Carcl~i~ci,  beilcl-iè p'iagi-ioiie del.1a scuola clcl 
Guasti: Isodoro dcl I.ungo ( 1 ) .  I1 quale, passacido a rrlsscgna le 

' scuole poetichc conteniporancc, aveva pur toccato di quella di flno- 
trio Ro~nuììa, c.he avcvu cla poco dato i 1,ci)in CI-ai~in: e l'avcva 
detto scuola troppo studiosa clell'zin tico, pcr reazioi~e n1 ronianci- 
cuine i~iiovo; m;i «. scuoIa virile, la quaIc iloli avrebbe c l~c  n spo- 
gliarsi di certe dotte csrrger~zioni, gaardnrsi da qualchc cruda imita- 
zioric, dri qualche csagcraxioi~e di colorito, e, in taluno dc'suoi 
adcpti, mit igare,  se l a  c o s c i e n z a  r a v v e d u t a  Io p e r m e t t a ,  
i rc  e ~ n i s c r e d e n z e  e d i s p r e g i  m o d c r n i ,  o Fedi e d  a m o r i  
c s i s  teilli ;i n t i  q uari, per potersi varitace d i  proseguire ussri le 
tracliziotli di  q~iclta poesia originale che le scuole Iiai~tio spenta ». 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 17, 1919.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




